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Dalla Tua Terra i frutti che conosci, 
la gente di cui ti � di.

www.bccro.it

Aiutiamo il presente per creare un futuro migliore.
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FAENZA 2020 | Parla Luca Ortolani, coordinatore provinciale di Art.1-Mdp 

«Al Pd serve il coraggio di rinnovarsi,
“Faenza Futuro” non sarà una lista elettorale»

Ortolani, la scorsa settimana 
è stata presentata l’associa-
zione «FaenzaFuturo», chia-
ra espressione della sinistra 
faentina. Potrà diventare una 
lista civica per le elezioni am-
ministrative del 2020? Chi 
dovrebbe comprendere?
«Faenza Futuro nasce con l’in-
tento di stimolare il dibattito 
politico e culturale di Faen-
za, da sinistra. Può sembrare 
un’ovvietà, ma nel 2020 si vota 
e nel silenzio volevamo provare 
a stimolare un dibattito che ri-
annodasse i fili di un progetto 
di futuro per la città. C’è biso-
gno di moltiplicare gli spazi di 
ascolto e di elaborazione, solo 
così sarà evidente che questa 
destra, anche da noi, propone 
solamente chiusura e paura, 
mentre il futuro e lo sviluppo 
stanno altrove. Faenza Futuro 
non è però come dice Alberto 
Morini “un partito sotto men-
tite spoglie”. Non è nemmeno 
una lista elettorale, mi auguro 
possa dare un contributo anti-
fascista, solidale, di uguaglian-

ad esistere?
«Se parla di Art.1 direi proprio 
che non cambia nulla. Siamo 
al governo della città, abbia-
mo un assessore e un gruppo 
che siede in maggioranza. Nei 
comuni del faentino e della 
Provincia di Ravenna siamo 
all’interno di alleanze civiche 
di centrosinistra ben prima 
della vittoria di Zingaretti. 
Sono coordinatore provinciale 
di Art.1 e con il Pd ho sempre 
mantenuto un rapporto fran-
co, basato su rispetto e auto-
nomia. Restiamo in campo, 
non c’è nessuna intenzione di 
scioglierci o di rientrare dalla 
finestra dopo essere usciti dal-
la porta. Ma forse la domanda 
è più giusto porla al Pd: dopo 
la vittoria di Zingaretti cam-
bia qualcosa? Si sarà capito che 
il nemico non è un indistinto 
fronte dei populisti, ma que-
sta nuova destra retrograda e 
pericolosa guidata dalla Lega? 
Se questo è l’obiettivo, per un 
nuovo progetto di centro-sini-
stra, noi ci siamo». (m.p.)

za e di sviluppo, insieme a tutti 
quelli che si riconosceranno in 
questi valori, per contrastare la 
destra a trazione leghista».
Secondo l’imprenditore Al-
berto Morini «oggi il Pd è 
molto più debole» rispetto a 
10 anni fa, quando fu eletto 
Malpezzi sindaco. E’ d’accor-
do o no? Perchè?
«Morini ha il coraggio di fo-
tografare una realtà, che per 
quanto ovvia, fino ad oggi il 
Pd fatica a registrare. A Faenza 
questa fotografia si colora an-
che del distacco tra i dirigenti 
che hanno incoronato Marti-
na e il popolo che ha indicato 
la strada di Zingaretti. Forse 
in questi ultimi anni il Pd, lo 
dico dall’esterno, ha dato più 
l’impressione di pensare al 
governo, alla normale ammi-

nistrazione che al progetto: è 
mancata una visione. Nel 2010 
eravamo in un’altra fase, dopo 
le primarie si ebbe il coraggio 
di mettersi in discussione: non 
fu semplice, ma ci fu la capa-
cità di portare avanti un pro-
getto nuovo. Oggi servirebbe 
lo stesso scatto e la capacità di 
rinnovarsi nelle persone e nel-
le idee. Magari ascoltare anche 
di più una città che è cambiata 
molto con la crisi economi-
ca, ma che resta frizzante con 
una ricca rete di associazioni 
sociali e culturali e un tessuto 
economico che ha punte di in-
novazione e creatività».
La netta vittoria di Zingaretti 
fra i Dem a livello nazionale, 
potrà cambiare qualche cosa 
anche nelle alleanze a livello 
locale? Articolo 1 continuerà 

FAENZA 2020 | Le riflessioni della consigliera regionale Pd Manuela Rontini

«Recuperiamo l’entusiasmo del 2009,
in campo serve una nuova generazione» 

Consigliera Rontini, 10 anni fa lei 
era vicepresidente di «Laboratorio 
Faenza», associazione che rime-
scolò in maniera determinante gli 
assetti della politica faentina. Che 
ricordo ha di quell’esperienza?
«Bellissimo. Ricordo soprattutto le 
serate, in gruppo, passate a discute-
re, confrontarci e progettare la Fa-
enza del futuro. E poi l’entusiasmo, 
che sarebbe da recuperare. L’erro-
re fu lasciare andare, pian piano, 
quell’esperienza dopo l’elezione di 
Malpezzi. Però non ci sono perso-
ne, liste civiche o laboratori buone 
per tutte le stagioni: auspico che 
nel 2020 in campo ci sia una nuo-
va generazione. Lavorerò in questa 
direzione».
«Faenza 4020», la nuova associa-
zione che la vede impegnata, vuole 
esserlo in vista delle elezioni am-
ministrative del 2020?
«Sono iscritta a “Faenza 4020”, pur 
non facendo parte di alcun organi-
smo direttivo. Ho partecipato alla 
bella iniziativa coi sindaci Gori, 
Pizzarotti e Crosetto, e a qualcu-
na delle riunioni tematiche: vedere 
tanti giovani che scelgono di dedi-
care un po’ di tempo alla propria 
comunità, lavorando su cose con-
crete, fa ben sperare».
Alberto Morini, nell’intervista al 
nostro giornale, afferma che «il 
Pd oggi è debole» rispetto ad allo-
ra. Concorda o no? Perché?
«È un dato di fatto, basta vedere 
cos’è successo alle ultime elezioni 
regionali. Ma per ridare davvero 
�centralità al Pd� serve l’impegno 

costruttivo da parte di tutti. Nella 
straordinaria (e inaspettata) par-
tecipazione alle Primarie penso ci 
sia la richiesta, forte, di essere l’al-
ternativa credibile al populismo 
giallo-verde: il Pd non può delude-
re questa aspettativa, se vogliamo 
che la politica smetta di essere solo 
strumento di propaganda quotidia-
na».
Che giudizio ha maturato in que-
sti anni del governo della città 
guidato da Giovanni Malpezzi? 
Lei che contributo è riuscita a dare 
come consigliere regionale in que-
sti 5 anni?
«Malpezzi è stato sindaco in anni 
difficili, dimostrando di essere un 
amministratore onesto e responsa-
bile. Ha fatto cose su cui sono molto 
d’accordo (Faenza, non lo ricorda 
mai nessuno, ha la minor tassazio-
ne della provincia sulle imprese), 
altre meno; ma solo chi non fa, non 
sbaglia. Come Regione abbiamo 
cercato di essere vicini ai territori e 
agli amministratori. E insieme sia-
mo riusciti a trovare le risorse per 

quella di Borgo Tuliero. Da faentina 
sono orgogliosa di aver fatto appro-
vare una legge regionale per la va-
lorizzazione delle rievocazioni sto-
riche, come il nostro Niballo, e mi 
sono battuta per la salvaguardia del 
Punto nascita, dove sono stati ripri-
stinati i cesarei programmati. Ora 
bisogna completare al più presto i 
lavori al Pronto soccorso e mettere 

in campo alcune misure (ci stiamo 
lavorando con le associazioni di ca-
tegoria) per dare un po’ di respiro ai 
negozi di vicinato».
Infine, la netta vittoria di Nicola 
Zingaretti al congresso del Pd, per 
i «renziani» della prima ora come 
lei, rischia di essere un problema? 
C’è chi pensa che dopo le Europee 
uscirete dal Pd...
«Sono iscritta al Pd fin dalla sua na-
scita: portando avanti con coeren-
za le idee in cui credo sono stata in 
maggioranza con Renzi e Veltroni, 
in minoranza con Bersani e lo sono 
di nuovo oggi, con Zingaretti. Nella 
vita di un partito è normale sia così, 
per questo non capisco la scelta di 
chi, nei mesi scorsi, in disaccordo 
con l’allora segretario, è uscito per 
creare l’ennesimo contenitore a si-
nistra. Le prossime Europee saran-
no importantissime in chiave anti-
sovranista: sono contenta dell’im-
pegno in prima persona di Carlo 
Calenda e la sera delle elezioni, se 
faremo meglio del 2014, mi vedrete 
festeggiare!». (m.p.)

realizzare importanti investimenti: 
dalla ristrutturazione del PalaBu-
bani alla riqualificazione del palaz-
zo del Podestà, dal progetto di rige-
nerazione urbana dell’area stazione 
al polo della Protezione civile, a 
Celle. Abbiamo investito nell’edili-
zia scolastica (lo Charlot è l’ultimo 
progetto approvato, in ordine tem-
porale) e sulle ciclabili, a partire da 

Il dibattito
Su «Faenza 2020» ed il futuro della poli-
tica locale rispetto alle prossime elezioni 
amministrative abbiamo visto giusto. 
C’è voglia di confronto, ed il ruolo di 
un giornale radicato come «settesere», 
con quasi 25 anni di storia alle spalle, è 
quello di far emergere anche differenze 
di opinione all’interno dell’attuale mag-
gioranza o della minoranza. Così dopo 
l’intervista all’imprenditore Alberto 
Morini, questa settimana proponiamo 
altri due punti di vista e continueremo 
a farlo anche nelle prossime settimane, 
con buona pace di chi sperava saremmo 
rimasti in silenzio… (m.p.)


